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In ogni tempo Dio interpella ogni uomo: dove sei nel tuo mondo? Dei giorni e degli anni a te assegnati ne sono già 
trascorsi molti: nel frattempo tu fin dove sei arrivato nel tuo mondo? … Dio cerca Adamo che si è nascosto, fa risuonare 
la sua voce nel giardino e chiede dov’è … Adamo si nasconde per non dover rendere conto, per sfuggire alla 
responsabilità della propria vita. Così si nasconde ogni uomo, perché ogni uomo è Adamo e nella situazione di Adamo. 
Per sfuggire alla responsabilità della vita che si è vissuta, l’esistenza viene trasformata in un congegno di nascondimento.

Proprio nascondendosi così e persistendo sempre in questo nascondimento “davanti al volto di Dio”, l’uomo scivola 
sempre, e sempre più profondamente, nella falsità … Ma, cercando di nascondersi a Dio, l’uomo si nasconde a se 
stesso.

La domanda di Dio vuole turbare l’uomo, distruggere il suo congegno di nascondimento, fargli vedere dove lo ha 
condotto una strada sbagliata, far nascere in lui un ardente desiderio di venirne fuori.

A questo punto tutto dipende dal fatto che l’uomo si ponga o no la domanda … La voce non giunge durante una 
tempesta che mette in pericolo la vita dell’uomo; è “la voce di un silenzio simile a un soffio”, ed è facile soffocarla. Finché 
questo avviene, la vita dell’uomo non può diventare cammino. Per quanto ampio sia il successo e il godimento di un 
uomo, per quanto vasto sia il suo potere e colossale la sua opera, la sua vita resta priva di un cammino finché egli non 
affronta la voce. Adamo affronta la voce, riconosce di essere in trappola e confessa: “Mi sono nascosto”. Qui inizia il 
cammino dell’uomo.

Il ritorno decisivo a se stessi è nella vita dell’uomo l’inizio del cammino, il sempre nuovo inizio del cammino umano.

Rabbi Sussja in punto di morte, esclamò: “Nel mondo futuro non mi si chiederà: ‘Perché non sei stato Mosè?’; mi si 
chiederà invece: ‘Perché non sei stato Sussja?’”.

Il cammino attraverso il quale un uomo avrà accesso a Dio gli può essere indicato unicamente dalla conoscenza del 
proprio essere, la conoscenza della propria qualità e della propria tendenza essenziale. “In ognuno c’è qualcosa di 
prezioso che non c’è in nessun altro”. Ma ciò che è prezioso dentro di sé, l’uomo può scoprirlo solo se coglie veramente 
il proprio sentimento più profondo, il proprio desiderio fondamentale, ciò che muove l’aspetto più intimo del proprio 
essere.

Cominciare da se stessi: ecco l’unica cosa che conta. In questo preciso istante non mi devo occupare di altro al 
mondo che non sia questo inizio. Ogni altra presa di posizione mi distoglie da questo mio inizio, intacca la mia 
risolutezza nel metterlo in opera e finisce per far fallire completamente questa audace e vasta impresa. Il punto di 
Archimede a partire dal quale posso da parte mia sollevare il mondo è la trasformazione di me stesso ... Così insegnava 
Rabbi Bunam: “I nostri saggi dicono: ‘Cerca la pace nel tuo luogo’. Non si può cercare la pace in altro luogo che in se 
stessi finché qui non la si è trovata. È detto nel salmo: ‘Non c’è pace nelle mie ossa a causa del mio peccato’ (Sal 38,4). 
Quando l’uomo ha trovato la pace in se stesso, può mettersi a cercarla nel mondo intero”.

Bisogna che l’uomo si renda conto innanzitutto lui stesso che le situazioni conflittuali che l’oppongono agli altri sono solo 
conseguenze di situazioni conflittuali presenti nella sua anima, e che quindi deve sforzarsi di superare il proprio conflitto 
interiore per potersi così rivolgere ai suoi simili da uomo trasformato, pacificato, e allacciare con loro relazioni nuove, 
trasformate.

Cominciare da se stessi, ma non finire con se stessi; prendersi come punto di partenza, ma non come meta; conoscersi, 
ma non preoccuparsi di sé.

L’autentico ritorno significa che l’uomo che si è smarrito nel caos dell’egoismo trova, attraverso una virata di tutto il suo 
essere, un cammino verso Dio, cioè il cammino verso l’adempimento del compito particolare al quale Dio ha 
destinato proprio lui, quest’uomo particolare.

C’è una cosa che si può trovare in un unico luogo al mondo, è un grande tesoro, lo si può chiamare il compimento 
dell’esistenza. E il luogo in cui si trova questo tesoro è il luogo in cui ci si trova … Eppure non cessiamo mai di 
avvertire la mancanza, ci sforziamo sempre, in un modo o nell’altro, di trovare da qualche parte quello che ci manca. Da 
qualche parte, in una zona qualsiasi del mondo o dello spirito, ovunque tranne che là dove siamo, là dove siamo stati 
posti: ma è proprio là, e da nessun’altra parte, che si trova il tesoro. Nell’ambiente che avverto come il mio ambiente 
naturale, nella situazione che mi è toccata in sorte, in quello che mi capita giorno dopo giorno, in quello che la vita 
quotidiana mi richiede: proprio in questo risiede il mio compito essenziale, lì si trova il compimento dell’esistenza messo 
alla mia portata.

Un giorno in cui riceveva degli ospiti eruditi, Rabbi Mendel di Kozk li stupì chiedendo loro a bruciapelo: “Dove abita Dio?”. 
Quelli risero di lui: “Ma che vi prende? Il mondo non è forse pieno della sua gloria?”. Ma il Rabbi diede lui stesso la 
risposta alla domanda: “Dio abita dove lo si lascia entrare”.
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Ecco ciò che conta in ultima analisi: lasciar entrare Dio. Ma lo si può lasciar entrare solo là dove ci si trova, e dove ci si 
trova realmente, dove si vive, e dove si vive una vita autentica. Se instauriamo un rapporto santo con il piccolo mondo 
che ci è affidato, se, nell’ambito della creazione con la quale viviamo, noi aiutiamo la santa essenza spirituale a giungere 
a compimento, allora prepariamo a Dio una dimora nel nostro luogo, allora lasciamo entrare Dio.
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